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                        IL PARAENDURANCE:
                    

                    
                    
                        una nuova risorsa sportiva, un progetto scientifico
                    

                    
                

                
                
                    
                
	Il Paraendurance si svolge in aperta campagna lungo tracciati dove le prove sono testate e giudicate secondo il Regolamento della Federazione Italiana Sport Equestri che è affiliata Federazione Equestre Internazionale dalla quale è riconosciuta quale unico rappresentante degli Sport Equestri in Italia. 



I principali obiettivi rivolti ai cavalieri che praticano il Paraendurance sono: facilitare l’interazione e l’integrazione sociale, stimolare l’attenzione per l’ambiente circostante, favorire la gratificazione personale, creare abitudine alla stanchezza fisica al fine di ottenere allenamento ed efficienza motoria, migliorare il comportamento interattivo e la comunicazione verbale essenzialmente attraverso la cura e l’attenzione per il proprio cavallo. L’uso terapeutico del cavallo nel trattamento riabilitativo dei disturbi mentali, prevede fondamentalmente la dimensione relazionale come strumento operativo. Una relazione che si basa largamente sul riconoscere l’altro diverso da sé, innescando il processo di “prendersi cura di” con acquisizione profonda di competenze etologiche che permettano la comunicazione reale e corretta con il cavallo. L’operazione psichica del ragionare sul funzionamento mentale altrui prende il nome di metacognizione, funzione compromessa nelle patologie di area psicotica e nella disabilità cognitiva. D’altro canto, la relazione con il cavallo ed il livello di sintonia e capacità di comprensione di esso sono anche il focus centrale nella costruzione di un binomio di successo in una disciplina come l’Endurance. Ecco quindi che il Paraendurance si pone come logica evoluzione agonistica del percorso riabilitativo di molte patologie, soprattutto appartenenti all’area psichica. 
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                        INTRODUZIONE
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Nei secoli il cavallo è sempre stato un compagno di vita dell’uomo e ha  sempre  collaborato  alle  innumerevoli  attività,  cui - giorno  dopo giorno - da sempre è stato sottoposto.

 



   


   


  Compagno  di  battaglia  o  valido  aiuto  nel  lavoro  dei  campi,  questo splendido  animale  non  si  è  mai  tirato  indietro,  vivendo  questo rapporto più come un partner, che come un “mezzo” di lavoro.

   


  Impiegato successivamente nello sport e ormai riconosciuto in pratica come  “animale  d’affezione”  da  tempo  per  il  cavallo  si  sono  aperte nuove  interessanti  frontiere,  perché  studi  di  prestigiosi  medici  e scienziati  lo  vedono,  ormai  sempre  più,  come  un  vero  protagonista delle attività sociali.

   


   


  Facilitare  l’interazione  sociale,  stimolare  l’attenzione  per  l’ambiente circostante,  favorire  la  gratificazione  personale  e  migliorare  il comportamento  interattivo  e  la  comunicazione  verbale.  Sono  queste solo  alcune  delle  più  importanti  caratteristiche,  che  oggi  possono essere messe in risalto nei disabili grazie al rapporto con il cavallo.

   


  In  questo  contesto  si  inseriscono,  infatti,  tutte  quelle  attività  che riguardano  il  comparto  riabilitativo  e  ancor  più  nello  specifico  le discipline pre-sportive.

  Proprio  in  questo  di  contesto,  peraltro,  si  inserisce  il  Paraendurance. È  sempre  maggiore  l’interesse  della  Federazione  tramite  la Commissione  R.E.  che  ha  sviluppato  il  progetto  presentato  in occasione  del  XV  Congresso  Internazionale  organizzato  dalla HETI (Federation  of  Horses  in  Education  and  Therapy  International),  in una  relazione  di  Antonio  Luca  Sorbello,  titolare  dell’omonima  casa editrice. Il Paraendurance è diventata oggi una vera e importantissima realtà presentata a tutto tondo in questo testo, per il quale mi onoro di scrivere l’introduzione.

  Credo,  inoltre,  che  l’idea  di  inserire  il  Paraendurance  nel  percorso riabilitativo  sia  senz’altro  una  iniziativa  vincente  che  fa  in  modo  che questa  disciplina  e  le  attività  ad  essa  collegate  diventino una  vera risorsa sportiva.

  Voglio formulare il mio personale ringraziamento alla casa editrice che con tanti sforzi ha dato vita a un testo di basilare importanza per tutto il nostro mondo. Il mio auspicio è che questa possa essere la prima di una  lunga  serie  di  iniziative,  che  contribuiscano  a  porre  l’accento sull’importanza del rapporto uomo-cavallo.

  Cav. Vittorio Orlandi

  Presidente Federazione Italiana Sport Equestri

   


   




 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        UNA PRESENTAZIONE A LIVELLO MONDIALE
                    

                    
                    
                        XV Congresso Internazionale organizzato dalla HETI (Federation of Horses in Education and Therapy International) a Taiwan
                    

                    
                

                
                
                    
                L’obiettivo  sportivo  internazionale  è l’inserimento  del  Paraendurance nel contesto delle discipline della Federazione Equestre Internazionale. 
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                        ​Cavallo e caratteristiche
                    

                    
                

                
                
                    
                
	Antonio Luca Sorbello
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		L’Endurance è  uno  degli sport  equestri di  maggior  diffusione  al mondo. Le competizioni consistono in corse di resistenza su percorsi di  varia  natura  ed  un  chilometraggio  che  varia  dai  30  ai  160  km  a seconda  delle  categorie.  Appare  quindi  evidente  l’importanza  del cavallo e di alcuni fondamentali aspetti ad esso connessi.
	


		 

	

La razza del cavallo 

	
		Parlando  di  razze  è  ormai  risaputo  che  l’Arabo  la  fa  da  padrone  in questa  disciplina.  Tuttavia  ci  sono  anche  individui  di  altre  razze  che possono eccellere in endurance e non tutti gli arabi sono dei candidati adatti,  basti  pensare  alle  enormi  differenze  feno-genotipiche
		[1] che caratterizzano  le  due  principali  linee  di  sangue  di  questa  importantissima razza:
	

	
		1) linea corsa/endurance
	

	
		2) linea morfologia
	

	
		Quando si deve affrontare una gara piatta (in pianura) spesso è meglio poter  disporre  di  un  cavallo  alto  e longilineo,  piuttosto  che  di  un cavallino  alto  1,45  che  faticherà  certamente  a  tenere  il  passo. Mentre lo stesso cavallino, precedentemente giudicato piccolo, sarà con molta probabilità un ottimo scalatore e avrà più possibilità, dando del filo da torcere ai cavalli più grossi e pesanti, nelle gare in montagna. In ogni caso  bisogna  considerare  di  scegliere  un  cavallo  che  non  sia  troppo pesante, che non abbia una muscolatura troppo massiccia ma che sia più longilineo e con un fisico tipicamente aerobico. (Figura n°1)
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		Figura n°1
	

 





	 



	La  pelle  deve  essere  sottile  e  ricca  di  vasi  sanguigni  per  facilitare  la dissipazione del calore  accumulato con lo sforzo. Queste caratteristiche  sono  facilmente  riscontrabili  nell’arabo  e  nei  suoi derivati,  ecco  perché  spesso  sia  il  favorito  nella  scelta di  un  soggetto da endurance, specie per le competizioni a più alto livello mondiale.


 



	Età



	In genere si usa considerare che l’età ottimale per cominciare doma ed addestramento  è  intorno  ai  3-4  anni.  Tipicamente  per  consentire  al cavallo  di  essere  montato  a maturazione  scheletrica  completamente ultimata.  Tuttavia,  più  recentemente,  si  è  constatato  che  soggetti  abituati all’uomo già dalla nascita, precocemente manipolati ed esercitati possono presentare caratteristiche interessanti
	[2]. Resta comunque inteso che non è consigliabile montare il cavallo, anche se già addestrato, prima che abbia compiuto almeno i due o tre anni di età, sia per fattori  connessi  con  la  crescita  e  sia  per  fattori  derivanti  dall’adattamento all’allenamento.



	Un cavallo giovane allevato bene e che abbia avuto modo di sviluppa- re i suoi apparati giocando in ampi spazi o in un paddock avrà già una buona base da cui sviluppare il proprio allenamento. Al contrario, un soggetto già maturo (per es. di 8 anni) e in sovrappeso, che ha vissuto quasi esclusivamente in un box, avrà bisogno di moltissimo tempo per entrare  in  forma  (se mai  lo  farà).  Piuttosto  sarebbe meglio  sceglierne uno  di  12  che  abbia  anche  soltanto  fatto  delle  tranquille  passeggiate. Quindi, se vedete un cavallo che vi piace davvero tanto, non scartatelo soltanto per l’età… potreste avere ancora molto tempo per divertirvi con lui.



	Appare qui pertinente ricordare che nell’acquisto di un cavallo è sempre bene  affidarsi  ad  un  medico  veterinario  per  una “visita  di  compravendita”; questa dovrà essere eseguita da un professionista molto esperto del setto- re a cui sia stato ben spiegato lo scopo per cui il cavallo viene acquistato Trascorsi clinici Quando selezionate un soggetto da endurance è molto utile conoscere i suoi trascorsi clinici. Se è stato sverminato e vaccinato regolarmente, se  ha  avuto  traumi  seri, se  ha  avuto  qualche  colica  e  le  ragioni  della stessa, se sia un individuo allergico, se ha avuto delle infezioni polmonari  o  comunque  dei  problemi  respiratori,  etc.  Questi  problemi  pos- sono  essere  stati  tutti  causati  da  anormalità  interne  che  possono  influenzare future prestazioni e quindi sarà bene parlarne con molta attenzione con il proprio medico veterinario di fiducia a cui sarà affidata la visita di compravendita.


 



	Conformazione 



	Per quanto  riguarda  la  taglia,  non  c’è  una  taglia  ideale  per  un  cavallo da endurance. Alcuni pony vanno molto bene, come vanno bene anche cavalli oltre il metro e sessanta. Tuttavia la taglia di un cavallo do- vrebbe essere appropriata a quella del suo cavaliere. Non ci si può aspettare che un pony sia molto competitivo con un cavaliere che pesa oltre i 90 kg! I cavalieri più piccoli e più leggeri hanno il vantaggio di avere più scelta, a patto che, con un’inforcatura ridotta, siano comun- que capaci di gestire in ogni situazione cavalli di moli maggiori!



	Un cavallo con un ottimo sistema metabolico sarà capace di eccellere nell’endurance,  almeno  per  un  po’,  anche  se  la  sua  conformazione non sia proprio ottimale. D’altronde, una conformazione perfetta non potrà mai supplire un sistema metabolico scarso. Ciononostante se si vorrà che il cavallo non abbia problemi di zoppie per molto tempo, si dovrà mirare a una buona conformazione, e più saranno alti gli obiettivi  del  cavaliere,  più  importante  sarà  una  conformazione  ottimale. Non possiamo ora vedere tutti gli aspetti della conformazione, ma ci sono alcuni punti importanti da considerare.



	Se la “conformazione corretta” si potesse definire in una parola, quella  parola  potrebbe  essere:  “equilibrio”.  Il  cavallo  deve  dare l’impressione che tutte le parti siano collegate armoniosamente e proporzionatamente l’una con l’altra.



	Per esempio, un collo eccessivamente lungo e con una testa “pesante” sposterà eccessivamente il baricentro in avanti e quindi, alla lunga, usurerà eccessivamente gli arti anteriori, ma con un cavaliere “pesante” potrebbe anche aiutare a controbilanciarne il peso.



	Così, un tronco capace ma magro dissiperà calore più facilmente di un tronco  con  più  grasso  sottocutaneo.  Un  torace  profondo  è  tradizionalmente riconosciuto  essere  indice  di  grande  capacità  polmonare  e cardiaca.  I  posteriori  dovrebbero  essere  ben  muscolati  e  dovrebbero dare l’impressione di potenza anche in un individuo poco allenato. La schiena  dovrebbe  avere  una  conformazione  che  consenta  di  portare una  sella  comodamente  e  senza  che  provochi  troppi  attriti  sulla  pelle del  garrese.  Una  schiena  troppo  lunga  potrebbe  essere  più  debole  e quindi  soggetta  a  dolori,  così  come  una  troppo  corta  potrebbe  dare poco  spazio  agli  arti  posteriori  nelle  andature  più  allungate  e  quindi indurre delle sobbattiture. La struttura ossea deve quindi essere solida e robusta, così come i muscoli non troppo grossi e corti. Stiamo cercando  un  maratoneta,  non un  sollevatore  di  pesi,  e  il  corpo  deve  esserne il riflesso.



	I  piedi  di  un  cavallo  da  endurance  sono  molto  importanti.  L’unghia deve essere spessa e dura, ma non secca (altrimenti i chiodi potrebbero spaccarla) uniforme, senza cerchiature o setole
	[3]. Anche in un piede che è stato trascurato non ci dovrebbero essere spaccature o segni significanti.  Visti  di  fronte,  con  il  piede  a  terra,  si  preferisce  un  piede che si allarghi gradatamente dalla corona fino a terra. I talloni, o glomi, devono essere ben aperti, non troppo bassi o alti e il fettone prominente ed elastico. Visto da sotto, lo zoccolo appena pareggiato, dovrebbe essere leggermente più lungo che largo (specie quelli dei posteriori) e abbastanza concavo. Un fettone atrofico e dei glomi contratti possono essere indice di un problema serio o potrebbe suggerire che il maniscalco abbia ferrato molto male per un lungo periodo di tempo.



	Il movimento deve fornire altri dati sulla sua condizione. Per il corret- to  funzionamento  dell’arto  è  necessario  un  piede  simmetrico.  Tale piede  deve  riflettere  un  atterraggio  omogeneo  sul  terreno  essendo  il centro di una struttura, cioè, ad ogni passo, l’impatto dovrebbe essere trasmesso attraverso il centro della colonna dell’arto invece che da un suo  lato.  Nel  tempo,  un  impatto  asimmetrico  potrebbe  essere  estremamente  deleterio  per  articolazioni,  legamenti  e  tendini.  Un  piede simmetrico significa che se viene idealmente diviso a metà per il lungo, le due parti devono essere una lo specchio dell’altra.



	Infine, è importante la dimensione del piede. Nella nostra valutazione un piede sproporzionatamente piccolo è svantaggioso a causa del pe- so che deve portare e non sarà adeguato a distribuirne le concussioni. Analizzando la conformazione della parte anteriore, bisogna ricercare una grande spalla con un’inclinazione ideale intorno ai 45°, un avambraccio lungo e uno stinco corto. Il ginocchio e il nodello devono essere  ampi  e  ossuti,  senza  rigonfiamenti.  Il  ginocchio,  e  la  gamba  nel suo complesso, non deve essere rivolta verso l’interno o l’esterno ma deve essere dritta. Visto di fronte, una linea a piombo deve cadere dal centro dell’avambraccio, passare in mezzo al ginocchio, al nodello, al pastorale  e  dividere  a  metà  il  piede.  Le  ginocchia  storte  all’interno  o all’esterno  possono  causare  un  movimento  asimmetrico  dell’arto  e,  a lungo andare, logorarne le articolazioni. Anche i nodelli possono crea- re lo stesso problema, se non hanno un’angolazione corretta.
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	Figura n°2 = Appiombi.



  	Appiombi corretti, il centro dell’arto cade al centro dello zoccolo. 

  	Cavallo “chiuso” anteriormente, il centro dell’arto cade verso l’esterno dello zoccolo. Il cavallo è a rischio di auto-traumatismi con gli anteriori. 

  	Cavallo “aperto” anteriormente, il centro dell’arto cade verso l’interno

  	dello zoccolo. Il cavallo è a rischio di eseguire delle proiezioni esageratamente esterne, come il “falciare” e quindi è a rischio di maggiore usura negli anteriori.

  	Cavallo “cagnolo”, tipico dei cavalli con petto molto largo, la parte distale  dell’arto  è  ruotata  verso  l’interno.  Il  cavallo  rischia  di usurare maggiormente la parte esterna del piede e delle relative strutture. 

  	Cavallo  “mancino”,  tipico  dei  cavalli  con  petto  molto  stretto,  la  parte distale  dell’arto  è  ruotata  verso  l’esterno.  Il  cavallo  rischia  di  usurare

  	maggiormente la parte interna del piede e delle relative strutture.
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		Archivio FISE
	

 





	 



		Sono importanti dei buoni pastorali e quelli ideali sono di media lun- ghezza e hanno la stessa angolazione dello zoccolo. Pastorali eccessivamente lunghi o corti possono rendere più fragili i tendini che li sorreggono. La cosa principale da tenere in mente nel considerare la conformazione è che le gambe anteriori dovrebbero agire da colonne portanti  e  assorbire,  con  il  minor  trauma  possibile,  l’impatto dell’appoggio.  Si  noti  che   le  piccole  imperfezioni  che  non  saranno mai un problema per un cavallo che percorre pochi chilometri al giorno potrebbero essere disastrose per il cavallo da endurance. 
	


		 

	

 



	 



		Considerando  i  posteriori,  si  dovrà  ricordare  che  la  loro  funzione primaria è la spinta, più che il sostegno. Una buona dimensione rispet- to al resto del corpo è molto importante. Visti lateralmente, i garretti dovranno essere ampi e piuttosto bassi, rispetto all’arto nel suo insieme.
	


		 

	

	
		Garretti  troppo  aperti  o  troppo  chiusi  possono  causare  problemi  per la forzatura eccessiva durante il movimento.
	

	
		Supponendo  che  il  cavallo  abbia  superato  l’ispezione  statica,  il  passo successivo  è  di  valutarne  il  movimento.  Il  trotto  è  l’andatura  più  importante da considerare, poiché, se vi dovessero essere delle zoppie, è l’andatura con cui lo si rileva meglio. Il modo in cui il cavallo sta a riposo e la forma dei piedi devono già avervi dato qualche idea riguardo al  movimento, ma  osservarlo  al  trotto  ve  ne  darà  la  riprova.  Ciò  che sperate  di  vedere  è  che  il  piede  si  stacchi  dal  terreno  al  centro  della punta.  La  gamba  deve  quindi  seguire  diritta  e  toccare  il  terreno  uni- formemente  al  centro  del  piede.  Cavalli  con  irregolarità  d’andatura come portare la gamba verso l’interno o verso l’esterno oppure incrociarle,  ecc.,  hanno  una  dispersione  di  movimento  inutile  e  potenzialmente dannosa. Inoltre hanno la tendenza a colpire il terreno lateral- mente  rispetto  al  piede  causando  uno  squilibrio.  Se  le  deviazioni  del movimento  sono  estreme  possono  causare  interferenze  tra  gli  arti, spesso con spiacevoli conseguenze. Guardando il movimento dei posteriori, la cosa principale è che il cavallo, spostandosi non si raggiunga,  cioè  non  interferisca  con  i  posteriori  sugli  anteriori  rischiando  di sferrarsi o  colpirsi. Guardando  il  cavallo lateralmente,  in movimento, dovete  notare  una  falcata  lunga,  radente  (purché  non  continui  ad  in- ciampare) ed elastica: un’azione troppo alta è un dispendio energetico inutile  e  rappresenta  una  sollecitazione  potenzialmente  dannosa  in senso verticale delle articolazioni e delle ossa (ma solo per il cavallo da endurance). Il cavallo deve sembrare sciolto e libero nelle spalle e nelle anche e al passo deve superare l’impronta degli anteriori con i posteriori, dimostrando così di avere un buon supporto del proprio peso. Passi  corti  e  rigidi,  oltre  ad  essere  potenzialmente  indice  di  even- tuali dolori generalizzati, faranno lavorare e stancare di più voi e il ca- vallo.  Una  falcata  media  è  accettabile,  se  comunque  corretta,  ma  è molto più efficiente un trotto lungo, potente ed elastico senza sforzo apparente  da  parte del  cavallo.  L’ampiezza  della  falcata dei  due ante- riori deve essere uguale a quella dei posteriori: se fosse maggiore signi- ficherebbe  che  il  cavallo  “arranca”  e  non  utilizza  la  propulsione  dei posteriori  risultandone  in  un  ulteriore  affaticamento  degli  anteriori che già di loro portano più o meno il 70% del peso globale di cavallo e cavaliere.
	

	
  
    

  



		Personalità
	

	
		Se  il  cavallo  trotta  alla  mano  con  vostra  soddisfazione,  il  prossimo passo  è  quello  di  provarlo  ed  è  questo il  punto  che  ha  importanza  a livello di preferenza personale. A causa dell’enorme quantità di tempo che dovrete passare insieme, è imperativo che vi piaccia la sua perso- nalità quanto la sua meccanica ed il suo metabolismo. Se non vi diver- te  montarlo,  o  ne avete  paura,  che  sia  dotato  o  no,  non  si  instaurerà mai un feeling.
	

	
		Alcuni  preferiscono  un  tipo  tranquillo,  mentre  altri  preferiscono  un tipo  più  “energico”  o  semplicemente  “allegro”.  La  maggior  parte dei cavalieri  di  endurance  non  considerano molto  divertente  montare  un cavallo  pigro  ma,  d’altro  canto,  un  cavallo  molto  nervoso,  al  limite dell’incontrollabile anche in situazioni tranquille, può diventare un pericolo in gara. Molti principianti pensano che un cavallo incontrollabile  sia  solo  un  cavallo  “in  avanti”, ma  non  è  affatto  così.  I  cavalli  mi- gliori  sono  generalmente  impegnati  e  concentrati  nel  proprio  lavoro. Si  possono  concentrare nel  lavoro alla mano  e,  se  ben  allenati,  lasceranno  ben  poco  da  fare  al  cavaliere…  se  non  guidarli.  In  sostanza, l’ideale sarebbe  un  cavallo  che  abbia  carattere,  sia  generoso  e  ami  il proprio lavoro. Deve anche avere un buon appetito, bere ad ogni occasione e non si deve stressare troppo durante i viaggi in trailer. Correre centinaia di chilometri richiede grandi quantità di “carburante” per cui  un  cavallo  che  non  dimostri  appetito  ai  cancelli  veterinari  verosi- milmente  finirà  presto  le  sue  riserve  e  non  riuscirà  a  continuare.  Ci sono molte  eccezioni a questa  regola ma è  meglio  pensarci due volte prima di acquistare un cavallo troppo schizzinoso. Allo stesso modo, un cavallo che viaggia male arriverà sul luogo di gara già stressato e il suo potenziale ne avrà certamente subìto le conseguenze.
	

	
  
    

  



		Ferratura
	

	
		La  conformazione  del  piede  è  importante  ma  una  buona  ferratura  è indispensabile  per  una  corretta  locomozione.  Alcuni  difetti  di  appiombi  si  possono  correggere  con  una  ferratura  idonea  ma  non  ci  si può illudere di stravolgere troppo l’equilibrio naturale di un piede cer- cando di farlo muovere od appoggiare diversamente da quanto prevede  la  sua  struttura.  Nella  ferratura  va  rispettato  innanzitutto l’allineamento delle falangi in modo che queste rispettino la loro naturale angolazione. Solo un occhio molto esperto può giudicare quanto sia ben ferrato un cavallo e purtroppo cattive ferrature sono all’ordine del  giorno.  Il  maniscalco  è  certamente  una  figura  molto  importante nel nostro sport: “no foot, no horse” dicono gli anglofoni, cioè, “se non c’è piede non c’è cavallo”. Niente di più vero, soprattutto in questa di- sciplina  dove  i  cavalli  camminano  spesso  ad  andature  elevate  sui  ter- reni  più accidentati  di quanto  si  possa  pensare. Un  buon  cavallo  può essere rovinato da una continua cattiva ferratura e questi problemi accadono  tutti  i  giorni.  E’  quindi  imperativo  affidarsi  a  un  buon  mani- scalco che abbia avuto una formazione molto seria e professionale.
	

	
		Al  di  là  dell’equilibrio  del  piede  che  deve  essere  rispettato  in  tutte  le sue  strutture,  la  ferratura  deve  fornire una  base  d’appoggio  adeguata, che non atrofizzi il piede ma aiuti a favorirne lo sviluppo e che altresì lo protegga il più possibile dalle irregolarità del terreno. Il tipo di ferro più comunemente usato nell’endurance è quello classico in ferro, privo assolutamente di  ramponi  (molto deleteri  nell’endurance);  ci  sono anche ferri in alluminio, in poliuretano ed altri materiali o leg he atte a fornire  un  maggiore  assorbimento  delle  sollecitazioni.  Quando  si  affrontano  gare  con  molti  sassi,  alcuni  cavalieri  adottano  le  cosiddette “solette” (poste tra ferro e suola) che possono essere in materiali diversi come il cuoio o la plastica e hanno lo scopo di proteggere la suola dello  zoccolo  dai  traumi  causati  dai  sassi,  oppure  esistono  anche  degli “ipposandali” in  gomma  da  utilizzare  al  posto  della  classica  ferratura. Per  gare  particolarmente  corte,  di  pochi  chilometri  e  quindi  sostan- zialmente  non  agonistiche  ma  ludiche,  svolte  da  cavalli  usualmente impegnati in percorsi non usuranti e su terreni morbidi (sabbia o erba) ed esclusivamente se abituati da anni, si può eventualmente prendere in  considerazione  anche  il  barefoot,  ovvero  il  lasciare  il  cavallo “scalzo”, cioè senza ferri. Ovviamente l’abitudine di anni al barefoot è fon- damentale  per  i  necessari  accomodamenti  cornei  a  rendere  più  resi- stente lo zoccolo; analogamente a quanto avviene per le persone che, per camminare con agio scalze, necessitano di un’abitudine di almeno qualche  mese,  ovvero  del  tempo  necessario  alla  formazione  dei  calli sulla superficie plantare.
	

	
  
    

  



		Partecipare a una gara
	

	
		Una  gara  di  endurance  può  essere  definita  come  una maratona  a  ca- vallo. La partenza avviene in frotta (tranne nella Categoria Avviamen- to).  Si  svolge  su  un  percorso  pre-segnalato  e  pre-misurato.  Vi  sono delle soste intermedie ogni circa 30 km in cui viene effettuata una visita  veterinaria.  Durante  la  visita (cancello  veterinario)  viene  giudicato se il cavallo è ritenuto idoneo a continuare in base a dei controlli me- dico veterinari specifici (tra questi, il cavallo deve aver recuperato  una certa frequenza cardiaca entro un preciso lasso di tempo, come da re- golamento specifico per ogni categoria). Dopo la visita vi è un tempo di sosta che può variare da un minimo di 20 ad un massimo di 60 minuti in cui il cavallo deve essere accudito, deve mangiare e deve disse- tarsi. Prima della gara e alla conclusione della stessa il cavallo deve superare una visita finale con gli stessi criteri dei cancelli intermedi.
	

 



	Oltre alle gare di velocità c’è la categoria di Avviamento (obbligatoria per chi partecipa per la prima volta a questo tipo di disciplina) di circa 25-40 km. (Per il Paraendurance: capitolo LA PROVA, pag. 83) 


 



	Pianificare una gara
	

Una gara comincia molto prima della data della competizione, sia per- ché bisogna ben allenare ed addestrare il cavallo e il cavaliere, e sia per la  preparazione  di  tutti  quei  dettagli che  essa  prevede,  non  ultimo  il viaggio.  Bisogna  contattare  l’organizzazione  in  anticipo  per  ottenere tutte  le  informazioni  sull’evento  e  per  effettuare  la  pre-iscrizione. Bi- sogna accertarsi che non vi siano richieste particolari e/o cambiamenti e  farsi  spiegare  come  raggiungere  il  campo  base.  In  alcune  gare  è  ri- chiesta la pre-iscrizione entro un tempo stabilito ai fini di poter garan- tire un’adeguata accoglienza per tutti. Per partecipare a una gara è necessario che il cavallo sia iscritto al Repertorio dei cavalli FISE (da ri- chiedere  al  proprio  Comitato  Regionale)  ed  abbia  il  proprio  libretto identificativo  con le vaccinazioni in regola sul territorio nazionale ed il  Passaporto  FEI  (da  richiedere  sempre  alla  FISE)  per  chi  gareggia all’estero.
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